
MEZZOGIORNO di fuoco all'Onu. Oggi suo-

na l'ora del duello tra due capi di governo che

siedono nella stessa sala ma non si rivolgono

la parola: i presidenti degli Stati Uniti George

Bush e dell'Iran Mah-

mud Ahmadinejad.

L'Iran ha smentito i

mediatori europei che

gliattribuivanol'intenzionediso-
spendere il programma nucleare
per rassicurare gli americani; anzi
Ahmadinejad è andato in Ve-
nezuela per stringere un'alleanza
con il presidente Hugo Chavez,
chegliStatiUniticonsideranone-
mico.Bush parleràoggiall'assem-
bleageneraledell'Onuperchiede-
re sanzioni contro l'Iran, ma sul
frontecontrariohagiàpresoposi-
zione la Francia. Il presidente Jac-
quesChiracha proposto negozia-
ti «senza precondizioni».
George Bush ricorda volentieri i
giorni in cui era governatore del
Texas. Si immedesima nella parte
diGaryCooper: la ricercadispera-
ta di alleati per affrontare i bandi-
ti in arrivo con il treno di mezzo-
giorno, la ferrea decisione di fare

ilpropriodoveredi sceriffonono-
stante l'abbandono dei vili, e infi-
ne il combattimento vittorioso.
Suonano i rintocchi del mezzo-
giorno di fuoco, il tempo è scadu-
to per chi vorrebbe fare da pacie-
re.LaFranciahacercatodiritarda-
re loscontro. Idiplomatici france-
si hanno attribuito al negoziatore
iraniano Ali Larijani una propo-
sta che sarebbe stata fatta al com-
missario per gli Esteri dell'Unione
Europea, JavierSolana.L'Iransisa-
rebbe detto disponibile a fermare
gli impianti per l'arricchimento
dell'uranio, che secondo gli Stati
Uniti servono alla produzione di
armi nucleari.
Gholamhossein Elham, portavo-
ce del governo iraniano, ha letto
una smentita che sembra un car-
tello di sfida. «Si sbaglia - ha detto
- chi pensa che siamo disposti a
una sospensione. Su questo pun-
to non abbiamo ancora deciso».
L'offerta, avanzata e poi negata, è
però confermata da altre fonti.
Un diplomatico europeo ha indi-
cato all'agenzia Reuters che l'Iran

si era detto disponibile a una so-
spensione di due mesi. Soltanto a
questacondizione sarebbe invita-
to a trattare un pacchetto di in-
centivi economici in cambio del-
la rinuncia al nucleare. Dall'altra
partedeltavolodeinegoziatici sa-
rebbero i cinque membri perma-
nenti del consiglio di sicurezza
dell'Onu(Francia,GranBretagna,
Stati Uniti, Russia e Cina) più la
Germania.
La posizione americana è inflessi-
bile:primalasospensionedelpro-
gramma nucleare, poi il negozia-
to sugli incentivi. Se l'Iran non ci
sta, Bush vuole piegarlo a colpi di
sanzioni. E qui sorge un proble-
ma. Russia e Cina minacciano il
veto. La Russia vende tecnologia
nucleare all'Iran, la Cina, come
l'Europa, temechelesanzioni fac-
ciano aumentare il prezzo del pe-
trolio.
Contro la linea dura si è espresso
anche il presidente francese Jac-
ques Chirac, un altro dei cinque
grandicondirittodiveto.Allapar-
tenzaperNewYorkdoveoggipar-

teciperà all'assemblea generale
Chirac ha detto: «Dobbiamo tro-
vare la soluzione attraverso il dia-
logo.Propongochei sei interlocu-
tori si astengano dal ricorso al
Consiglio di sicurezza e che l'Iran
rinunci all'arricchimento del'ura-
nio durante il negoziato». Duran-
te e non prima, come chiede Bu-
sh. La differenza è molto sottile
ma potrebbe essere incolmabile.
«Il mio problema - ha detto il pre-
sidenteUsa -èchesi cerchidi tira-
re in lungo, di prenderci per stan-
chezza. Il mio obiettivo a New
York è di convincere l'assemblea
dell'Onu che non possiamo tolle-
rareindugi».LareazionediAhma-
dinejad è simile a un drappo ros-
so sotto il naso di un toro infuria-
to. Dal Venezuela, il presidente
iraniano ha replicato: «Gli impe-
rialisti continuano a dire che
l'Iran vuole produrre un bomba
atomica.Nonsi stancanodimen-
tire, ma i loro attacchi si scontra-
no con la forza morale della veri-
tà».
Chavezhanegatodiavereunpro-
gramma segreto per l'estrazione
di uranio in Venezuela: «Per ora -
hadetto - nonci sono accordinu-
cleari tra noi e l'Iran, ma in futuro
potrebbero esserci». A una do-
manda sull'eventuale invio di
truppe in aiuto all'Iran in caso di
guerra con gli Stati Uniti Chavez
ha risposto: «Non posso rivelare
questo. Siamo e saremo solidali
con l'Iran».

■ di Marina Mastroluca

«DOMANI CI SVEGLIE-

REMO in una nuova Sve-

zia». Nell’entusiasmo della

vittoria delle politiche di do-

menica scorsa - storica, la

definiscono tutti, per aver

mandatoacasa i socialdemocra-
ticialgovernodauntemposuffi-
cientemente lungo da sembrare
chesiadasempre - ilgiovanelea-
derdelcentrodestra svedeseFre-
drick Reinfeldt non ha potuto
noncompiacersidellasvolta,cal-
candone il significato più di
quantononsianostatidispostia
fare né la stampa svedese né
quella internazionale.
Anche la Svezia, dopo la Dani-
marca e la Finlandia, lascia le ac-
que tranquille della socialdemo-
crazia che ha rappresentato il
successo di un modello sociale

basato su alte tasse, ottimi servi-
zi, forte solidarietà, a Stoccolma
piùchealtrove.Resta lasolaNor-
vegia con un governo di centro
sinistra, uscito dalle elezioni del
2005 che hanno visto la sconfit-
ta del premier di centro destra
Bondevik.
Eppure analisti e commentatori
non credono che l’alternanza al
governo svedese possa tradursi
in una mutazione genetica del
tradizionale welfare nordico. A
garanzia c’è la stessa vittoria di
Reinfeldt,chehaereditatoilpar-

titomoderatodopolosconquas-
soelettoraledel2002e lohapor-
tato ad un inedito successo
smussandoneleasprezze troppo
liberal. La sua ricetta non è stato
un no allo stato sociale, che go-
de prevedibilmente di larga po-
polarità. Reinfeldt ne ha sottoli-
neato però le storture e gli ecces-
si, che in prospettivapotrebbero
minare l’intera costruzione: la
solidarietà che diventa assisten-
zialismo e alimenta quella cosi-
detta«workingfreeclass», laclas-
se dei non lavoratori, di quelli
che vivono con l’assegno dello
stato e non trovano la spinta a
cambiare la loro condizione.
Reinfeldt ha contrapposto il suo
partito dei Nuovi Moderati, il
partito dei «nuovi lavoratori» al
partitodegliassistiti socialdemo-
cratici di Goran Persson. Con
questo facendo un torto alla so-
cialdemocrazia svedese che ne-
gli anni ’90ha già riformato il si-
stema del welfare, per renderlo
sostenibile.

La Svezia, con la sua svolta che
potrebbe anche sfociare in una
grande coalizione dati i margini
ridotti della vittoria del centro
destra, non è però un’anomalia
nel panorama nordico: la destra
aquestelatitudininonsi identifi-
ca con la legge della giugla, con
la politica del vinca il più forte.
Probabilmente non è questione
di categorie politiche, ma di tes-
suto sociale e di cultura, nel
nord Europa così spesso scettico
nei confronti del resto del conti-
nenteecosì attentoa raggiunge-
re obiettivi collettivi nei confini
dicasa.ComeinFinlandia,dove
alla crisi degli anni ’90 si è trova-
ta una risposta in forti investi-
menti nell’istruzione e nella ri-
cercaenonsolodellegiovanige-
nerazioni: è questo il paese Ue
con il più alto numero di adulti
in formazione permanente. La
politica adottata dai governi so-
cialdemocratici è stata prosegui-
ta senza soluzione di continuità
anche cambiando formula poli-

tica - oggi nel governo guidato
dal centrista Matti Vanhanen ci
sono anche i socialdemocratici.
E questa capacità di pensare il
corpo sociale come un organi-
smo unico si legge anche dietro
la scelta del governo danese del
liberale Anders Fogh Rasmus-
sen,chedal2001guidaunesecu-
tivodiminoranzasostenutodal-
l’estrema destra. La ricetta libe-
ral a Copenaghen si riassume
nella formula della cosidetta
«flessi-sicurezza», un mix di fles-
sibilità (nelle assunzioni e nei li-
cenziamenti)edi solidarietàa fa-
vore dei disoccupati. Ma lo stato

sociale resta un punto di riferi-
mento assoluto: a dispetto di
conti in ordine e di un avanzo
pubblico di 10 miliardi di euro,
Rasmussensiè rifiutatodiabbas-
sare le tasse, anche in Danimar-
ca altissime come in tutti i paesi
dell’area. Mentre i socialdemo-
craticihanno appoggiatouna ri-
forma per portare da 60 a 62 an-
ni l’etàper i prepensionamenti a
garanziadi tutto il sistema socia-
le.
Che anche il neo-eletto Reinfel-
dt resti aggrappato alla tradizio-
ne di uno stato materno che ha
garantito una qualità della vita
incomparabile con paesi altret-
tanto avanzati, sembrano pen-
sarlo prima di tutto gli svedesi.
Questa destra che avanza non
avrà un’altra chance se dovesse
usareunamisuradiversadaquel-
la moderatissima mostrata in
campagna elettorale. «Perdereb-
bero la fiducia che hanno fatica-
to a costruire», su questo i pareri
a destra e a sinistra concordano.

IRAQ

Colpito mercato
e stazione di
polizia: 46 morti

«Non è la prima volta
che, in un’elezione lo-
cale,unpartitoneona-
zista riesce a catalizza-
re i voti della protesta.
Stavoltaquestosi ève-
rificato nella regione
piùpoveraepiùorien-
tale della ex Rdt». Secondo Angelo
Bolaffi, docente di Teoria politica al-
l’Università La Sapienza di Roma,
non sono i neonazisti dell’Npd il ve-
ro problema dell’attuale Germania,
semmai sono solo il sintomo di un
malessere.
Professore, alle elezioni regionali
in Meclemburgo, l’Npd è passato

dallo 0,8% di quattro anni fa
all’attuale 7,3%. Non è comunque
un dato preoccupante?
«I risultati del voto sono stati enfatiz-
zati. Bisogna considerare che il
Meclemburgoè l’areadimassimade-
bolezzadelsistemademocraticotede-
sco.Nellostessogiornosièvotatoan-
che a Berlino, che ha il doppio degli
abitanti, e lì il risultato ha premiato
un leader della socialdemocrazia co-
me Wovereit, il quale culturalmente
rappresenta l’alternativa radicale a
tutto ciò in cui credono i neonazisti
tedeschi».
Il malcontento giovanile però,
nelle realtà periferiche, premia

spesso gli schieramenti più
radicali.
«Per forza. I partiti che potrebbero in-
canalare il malcontento sono al go-
verno.E comunquenontutti i voti di
protesta sono confluiti verso l’Npd. I
Verdi sonoandatiavanti,hannoavu-
to ildoppiodeivoti rispettoaineona-
zienessunolofanotare.AncheiLibe-
rali hanno registrato un aumento. Il
7,3% dell’Npd si spiega anche con la
scarsa affluenza alle urne».
Qual è l’analisi complessiva di
questa tornata elettorale?
«È necessario interrogarsi sui rischi
che,perunsistemademocratico,rap-
presenta la Grosse Koalition. Se i par-
titi democratici più forti, la Spd e la
Cdu, si coalizzano per governare, ne-

cessariamente lasciano margini sco-
perti all’opposizione. Se Liberali e
Verdi, nonostante i buoni risultati,
non sono capaci di canalizzare il vo-
to di protesta, allora è normale che
vengano premiati i partiti più radica-
li. Il risultato dell’Npd è un fenome-
no di ribellione che in Germania ac-
quista una valenza dirompente so-
prattutto per la simbologia che rap-
presenta».
Quanto ha pesato alle urne il
senso di frustrazione dell’Est?
«Il divario con l’Ovest è ancora mol-
to forte. Ad Est ci sono le pensioni e i
sussidi di disoccupazione, ma il vero
problema è che l’economia non de-
colla e la disoccupazione è altissima.
Le regioni orientali stanno pagando

pesantemente gli errori fatti dopo la
riunificazione. Il tessuto economico
èstatodistruttoe lasocietàcivileèan-
cora condizionata da 80 anni di tota-
litarismi».
È ipotizzabile, o anche solo
ammissibile, la messa al bando
delle forze antidemocratiche
come l’Npd?
«È già stato fatto un tentativo sotto il
governoSchrödermaèfallitoper l’in-
tervento della Corte costituzionale
chehafattonumerosie legittimirilie-
vi di carattere giuridico. La messa al
bando è possibile e necessaria solo se
accompagnatodaunalottapoliticae
culturale. Certo, la democrazia si de-
ve difendere perché già una volta ha
consentito ai suoi nemici di abusar-

ne per arrivare al potere. Serve però
un impegno delle forze democrati-
che finalizzato allo sviluppo econo-
mico e culturale».
L’ideologia nazista è riemersa
dopo l’unificazione oppure era
rimasta latente negli anni?
«Non c’è un’ideologia ben definita.
Sono forme di protesta giovanile che
assumono caratteristiche dirompen-
ti perché in Germania rifarsi al nazi-
smo è il modo più ovvio per scanda-
lizzare. Non dobbiamo ragionare co-
me se ci fossero ancora Goebbels e
Göring. Non siamo nel ‘29 e nean-
che nel ‘33. Bisogna inquadrare que-
sti fenomeni all’interno della realtà
europea. Il sistema politico tedesco è
il più stabile d’Europa».

ANGELO BOLAFFI Il docente di Teoria politica: non destano allarme i risultati del Meclemburgo dove l’estrema destra supera la soglia del 5% ed entra in Parlamento

«Germania, ai neonazisti un voto di protesta»

AFGHANISTAN

Herat, attentato
alla moschea:
undici vittime

OGGI

Ahmadinejad sfida l’Onu:
«Nessuno stop sul nucleare»
Teheran gela le speranze all’apertura dell’Assemblea generale

Bush vuole chiedere sanzioni. No di Chirac alla linea dura

Svezia, la destra che avanza non lascia il welfare
Anche in Finlandia e Danimarca i governi moderati hanno puntato sullo stato sociale. A Stoccolma previsti solo ritocchi

Il presidente iraniano
torna ai toni duri
In visita in Venezuela
ha stretto alleanza
con Hugo Chavez

BAGHDAD Almeno 46persone
sono morte nella serie di atten-
tati che ha colpito ieri l'Iraq.
L’episodiopiùgravesièverifica-
to nella città nordoccidentale
di Tal Afar, dove un kamikaze
ha provocato21 morti e 17 feri-
ti. Il terrorista, che indossavaun
giubotto imbottito di esplosi-
vo, si è fatto saltare in aria in un
mercatoall’apertoprimadeltra-
monto.Almomentodelladefla-
grazionenonc'erano forzedi si-
curezza nelle vicinanze, né del-
la coalizione né irachene. A Ra-
madi, capoluogo della provin-
cia di al Anbar e roccaforte dei
sunniti, l'esplosione di un'auto-
bomba ha investito la stazione
di polizia: sono morte 13 perso-
ne, compresi molti volontari
cheattendevanodavantialcen-
tro di reclutamento della poli-
zia.ABaquba,sessantachilome-
tri da Baghdad, uomini armati
hanno provocato dodici vitti-
me.

■ di Pierpaolo Velonà

L’INTERVISTA

A dispetto
dei cambiamenti
politici, il nord Europa
si mantiene fedele
al suo sistema sociale

KABUL Unaseriediattentatihan-
nocolpito l'Afghanistanucciden-
do almeno 18 persone, tra cui
quattro soldati canadesi della for-
za Nato e tre poliziotti afghani.
Nell'attentato più grave, un ka-
mikaze ha ucciso 11 persone fe-
rendone altre 18 ad Herat, nell'
ovest del Paese, la zona dove ope-
ra il contingente italiano. Il capo
della polizia locale ha dichiarato
cheprobabilmente l'attentato,av-
venuto davanti alla grande mo-
schea della città, era diretto con-
tro un alto funzionario di polizia.
Nella capitale Kabul, tre poliziotti
afghanisonostatiuccisi eunoèri-
masto ferito dallo scoppio un'au-
tobomba. L'attacco è avvenuto
sulla strada per Jalalabad, nell'est
della capitale, in un'area teatro di
frequenti attentati a causa della
presenzadinumerosi campimili-
tari.«Possoconfermarechec'èsta-
to un attentato suicida. Tre poli-
ziotti sono stati uccisi e uno feri-
to», ha dichiarato Ali Shah Pak-
tiawal, capo della polizia locale,
aggiungendo che probabilmente
ci sono anche vittime civili. Sem-
pre ieri, a 25 km a ovest di Kan-
dahar, nel sud del Paese, quattro
soldati canadesi della Nato sono
rimasti uccisi in un attentato sui-
cida mentre distribuivano qua-
derni e penne ad un gruppo di
bambini. Tra le vittime dell'assal-
to ci sono anche civili, ma non è
ancora noto il loro numero.
Quest'ultimo episodio non è sta-
to l'unico contro le forze straniere
nel Paese. Ieri mattina un ordi-
gno è esploso al passaggio di un'
unitàspagnolaasuddiFarahsen-
za fare feriti. Infine, il capo di sta-
to maggiore romeno Gheorghe
Marin ha annunciato che la Ro-
mania invierà altri 190 soldati in
Afghanistan che si andranno ad
aggiungere ai circa 560 soldati ro-
meni già presenti nel Paese.

Alte tasse
servizi molto efficienti
forte solidarietà sociale
«Non ci saranno
svolte radicali»

Hugo Chavez abbraccia Mahmoud Ahmadinejad Foto Ap

■ di Bruno Marolo / Washington
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